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 I N F O  A Z I E N D A  
 
 
Ai clienti 
 

Cir., 02 maggio 2006 
 
Riferimento 
Normativo 

DECRETO LEGISLATIVO 3 aprile 2006 n. 152 
Norme in materia ambientale. 
 

Contenuto Il nuovo testo unico è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 14 aprile 
2006 ed è entrato in vigore il 29 aprile 2006. Il provvedimento riscrive le 
principali regole in materia ambientale, è articolato in sei sezioni che 
disciplinano le seguenti materie:  
1) Disposizioni comuni, finalità , campo di applicazione  
2) Valutazione impatto ambientale, valutazione ambientale strategica, 
autorizzazione unica  
3) Difesa del suolo tutela e gestione delle acque  
4) Rifiuti e bonifiche  
5) Tutela dell'aria  
6) Danno ambientale  
 
Il nuovo testo unico contiene anche le norme regolamentari (limiti di emissione, 
limiti allo scarico, standard per le bonifiche ecc.). Fa salve molte norme 
tecniche regolamentari soprattutto nella sezione rifiuti che rimarranno in vigore 
fino all'emanazione di futuri nuovi decreti. 

In materia di VIA le principali novità riguardano: il nuovo criterio per cui è 
l'autorità competente al rilascio dell'autorizzazione alla costruzione/esercizio 
che è anche competente per la VIA; la VIA si applica ai progetti preliminari. 
Sono inoltre introdotte norme di coordinamento tra VIA e IPPC per opere 
rientranti nel campo di applicazione di entrambe le procedure.  

In materia di acque il decreto che recepisce la Direttiva 2000/60/CEE, e 
rappresenta un vero testo unico che disciplina sia la tutela quali-quantitativa 
delle acque dall'inquinamento (D.lgs. 152/99, D.M. 367/03) che l'organizzazione 
del servizio idrico integrato (legge Galli). Nuova è la definizione di scarico: 
qualsiasi immissione di acque reflue in acque superficiali, sul suolo, nel 
sottosuolo e in rete fognaria, indipendentemente dalla loro natura inquinante, 
anche sottoposte a preventivo trattamento di depurazione. La nuova 
definizione si discosta grandemente da quella del D.lgs 152/1999 perchè non 
prevede più la canalizzazione diretta tramite condotta. Questo dovrebbe 
risolvere alcune delle problematiche relative alle vasche contenenti acque 
reflue presenti nei siti.  

Un'altra importante novità che riguarda gli scarichi consiste nella possibilità , 
per più stabilimenti, effettuare scarichi in comune anche senza la costituzione 
di un consorzio; l'autorizzazione sarà in capo al titolare dello scarico finale o al 
consorzio ferme restando le responsabilità dei singoli titolari delle attività , e del 
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gestore dell'impianto di depurazione, in caso di violazioni delle disposizioni 
previste dal decreto; il rilascio dell'autorizzazione o il rinnovo sarà subordinato 
all'approvazione di idoneo progetto comprovante la possibilità di parzializzare 
gli scarichi. 

I limiti allo scarico definiti dal D.lgs 152/99 sono rimasti uguali (scarico in acque 
superficiali e fognatura). Sono stati definiti specifici obiettivi di qualità dei corpi 
idrici (caratteristiche chimiche, fisiche e biologiche) da raggiungere in due fasi 
successive: nel 2008 tutti i copri idrici dovranno avere uno stato di qualità 
sufficiente e nel 2015 dovrà essere raggiunto il livello di buono.  

In materia di rifiuti sono state introdotte alcune importanti novità soprattutto 
riguardo le definizioni di sottoprodotto e materia prime secondarie che non 
sono più considerate rifiuti.  
- Sottoprodotti, i prodotti dell'impresa che, pur non costituendone l'oggetto 
dell'attività principale, scaturiscono in via continuativa dal processo industriale 
dell'impresa stessa e sono destinati ad un ulteriore impiego o consumo sia 
direttamente dall'impresa che li produce o commercializzati a condizioni 
economicamente favorevoli per l'impresa stessa, senza la necessità di operare 
trasformazioni preliminari in un successivo processo produttivo.  
- Materia prima secondaria: le sostanze o materie avente le caratteristiche di 
MPS di cui al D.M. 5/2/98 e dal D.M. 161/03; i prodotti derivanti da specifiche 
operazioni di recupero espressamente autorizzate dalla regione; i prodotti 
individuati negli accordi di programma definiti con il Ministero dell'Ambiente;  
 
Sono state chiarite definitivamente le condizioni del deposito temporaneo, per 
cui i rifiuti pericolosi/non pericolosi devono essere raccolti e avviati a recupero 
o smaltimento secondo le seguenti modalità alternative a scelta del 
produttore:  
- Con cadenza almeno bimestrale nel caso di rifiuti pericolosi, trimestrale se non 
pericolosi, indipendentemente dalle quantità in deposito;  
- Quando il quantitativo di rifiuti raggiunge i 10/20 m3 (se pericolosi o non 
pericolosi); in ogni caso se il quantitativo in deposito non supera i 10/20 m3 il 
deposito temporaneo non può avere durata superiore a un anno.  
- Sono stati aumentati i tempi di registrazione per le attività di carico e scarico 
dei rifiuti e quindi il produttore ha tempo 10 giorni lavorativi per registrare le 
operazioni di carico e altrettanti per lo scarico. I registri possono essere 
compilati su fogli in formato A4 (non più fogli a modulo continuo) regolarmente 
vidimati. 

In materia di bonifiche sono presenti le novità maggiori, è stato infatti 
completamente riscritto il D.M. 471/99. Si passa da un rigido approccio 
tabellare del precedente decreto ad un Approccio misto (limiti tabellari + 
analisi di rischio). I limiti tabellari rappresentano i valori soglia (concentrazioni 
soglia di contaminazione CSC), superati i quali è necessaria la caratterizzazione 
di un sito e l'analisi di rischio sito specifica. Il sito è contaminato al superamento 
dei valori soglia di rischio (concentrazioni soglia di rischio CSR) individuati con 
l'analisi di rischio. I valori individuati con l'analisi di rischio sono anche l'obiettivo 
di bonifica. 

I limiti tabellari definiti dal D.M. 471/99 sono diventati le concentrazioni soglia di 
contaminazione (CSC). Quindi un sito non è contaminato quando la 
contaminazione delle matrici ambientali risulti inferiore ai valori delle 
concentrazioni soglia di contaminazione (CSC) oppure, se superiori, risulti 
comunque inferiore ai valori di concentrazione soglia di rischio (CSR). 

Nuova è anche la definizione di Bonifica: interventi atti a isolare in modo 
definitivo le fonti inquinanti o a ridurre le concentrazioni degli inquinanti nel 
suolo e nelle acque sotterranee ad un livello uguale o inferiore ai valori di 
concentrazione soglia di rischio, quelli cioè individuati dall'Analisi di Rischio 
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(include la bonifica con misure di sicurezza del D.M. 471). 

Sono state definite procedure apposite per gli interventi nei siti con attività in 
esercizio per cui è possibile effettuare una messa insicurezza operativa in attesa 
dell'intervento di bonifica che sarà effettuato al momento della cessazione 
dell'attività . 
Dal punto di vista procedurale il responsabile, quando si verifica un evento 
potenzialmente in grado di contaminare il sito oppure quando individua 
contaminazione storiche, deve comunicare entro 24 ore alle autorità 
competenti e al prefetto la situazione. 

La regione,o il Ministero dell'Ambiente per i siti di interesse nazionale, tramite 
conferenza di servizi autorizza le varie fasi degli interventi:  
- piano di caratterizzazione  
- risultati dell'analisi di rischio  
- progetto operativo (unico progetto a differenza del D.M 471/99 che 
richiedeva approvazione del progetto preliminare e definitivo)  
- L'autorizzazione del progetto di bonifica sostituisce tutte le autorizzazioni 
concessioni, nulla osta ecc. previsti per la realizzazione e l'esercizio degli 
impianti, e delle attrezzature; le autorizzazioni per la gestione delle terre e 
rocce da scavo; costituisce variante urbanistica; sostituisce la VIA. 

Importante novità riguarda le acque di falda emunte dalle falde sotterranee 
che possono essere scaricate direttamente, o dopo essere state utilizzate in 
cicli produttivi in esercizio nel sito stesso, in acque superficiali. Pertanto sono 
assimilate alle acque reflue per lo scarico e non sono più considerate rifiuti. 

Infine per quanto riguarda il transitorio entro 180 giorni dalla pubblicazione del 
Decreto, fatti salvi gli interventi realizzati, sarà possibile presentare all'autorità 
competente una relazione tecnica per rimodulare gli obiettivi di bonifica già 
autorizzati sulla base dei nuovi criteri. L'autorità competente esaminerà la 
documentazione e disporrà le varianti al progetto necessarie. 

La parte quinta del Decreto relativa all'inquinamento atmosferico prevede la 
completa dismissione degli attuali provvedimenti, come il Dpr 203/1988 sugli 
impianti industriali (e il D.M. 12 luglio 1990) ed il Dpcm 8 marzo 2002 sulle 
caratteristiche dei combustibili. Il decreto recepisce la direttiva 2001/80/CE sui 
grandi impianti di combustione con nuovi limiti alle emissioni. 

Le novità riguardano fra l'altro la nuova definizione di impianto: il macchinario 
o l'insieme di macchinari o di sistemi costituito da una struttura fissa e dotato di 
un'autonomia funzionale in quanto destinato ad una specifica attività ; la 
specifica attività a cui è destinato può costituire la fase di un ciclo produttivo 
(è una definizione che ne restringe di molto i confini rispetto a quella del DPR 
203/88... stabilimento o altro impianto che possa provocare inquinamento 
atmosferico). In caso di emissioni convogliate ciascun impianto deve avere un 
solo punto di emissione. I valori limite di emissione si applicano al punto di 
emissione. In sede di autorizzazione la regione verifica se le emissioni diffuse di 
un impianto o di un macchinario sono tecnicamente convogliabili sulla base 
delle BAT. In particolari situazioni di rischio infatti la regione può disporre la 
captazione e il convogliamento. 

È stato soppresso l'allegato VII del D.M. del 90 relativo alla regolamentazione 
delle emissioni diffuse ora si rimanda esclusivamente alle prescrizioni 
autorizzative. Le autorizzazioni alle emissioni avranno durata pari a 15 anni; un 
anno prima della scadenza è richiesto il rinnovo. L'autorizzazione regolamenta il 
periodo di avviamento e la messa a regime dell'impianto. Per gli impianti 
soggetti ad autorizzazione ambientale integrata rimangono in vigore le 
prescrizioni previste per tale norma. I nuovi valori limite di emissione da 
rispettare variano in relazione all'anno di messa in esercizio degli impianti 
soggetti agli obblighi, come specificato dall'allegato I alla parte V del Dlgs. Gli 
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impianti anteriori al 2006 e al 1988 si adeguano entro i 3 anni successivi al primo 
rinnovo dell'autorizzazione.  

La parte sesta del testo unico recepisce la direttiva 2004/35/CE sulla 
responsabilità ambientale in materia di prevenzione e riparazione del danno 
ambientale. È stata introdotta una nuova definizione di "danno ambientale: 
qualsiasi deterioramento significativo e misurabile, diretto o indiretto, di una 
risorsa naturale o dell'utilità assicurata da quest'ultima.". Dopo tale generale 
definizione, lo stesso D.lgs specifica alcuni casi di danno previsti dalla direttiva 
2004/35/Ce, come il deterioramento degli habitat naturali, delle acque, del 
terreno. La novità riguarda il ruolo centrale del Ministero dell'Ambiente che 
esercita i compiti e le funzioni spettanti allo Stato in tema di tutela, prevenzione 
e riparazione del danno ambientali. Spetta in particolare al Dicastero:  
- in caso di minaccia di danno ambientale, imporre ai soggetti responsabili 
l'adozione di misure preventive e di sostituirsi loro nell'adottarle;  
- in caso di danno ambientale verificatosi, imporre ai soggetti responsabili 
l'adozione di misure di ripristino e di sostituirsi loro nell'adottarle;  
- esercitare l'azione per il risarcimento del danno ambientale;  
- emanare un'ordinanza immediatamente esecutiva con cui chiedere ai 
responsabili del danno l'adozione degli interventi di ripristino necessari (a titolo 
di risarcimento in forma specifica); in caso di inosservanza dell'ordine il Ministro 
ingiunge agli stessi soggetti tramite nuova ordinanza il pagamento entro 60 
giorni di una somma pari al danno ambientale accertato e stimato (a titolo di 
risarcimento per equivalente pecuniario);  
- irrogare le sanzioni amministrative di propria competenza previste da leggi.  
 
I responsabili del danno ambientale sono obbligati in primo luogo al ripristino 
della precedente situazione e, in mancanza, al risarcimento per equivalente 
patrimoniale nei confronti dello Stato. Il decreto non si applica:  
- al danno causato da un evento verificatosi prima dell'entrata in vigore del 
decreto;  
- al danno in relazione al quale siano passati più di trenta anni dall'evento che 
l'ha causato;  
- al danno o alla minaccia di danno causato da inquinamenti diffusi se non sia 
stato possibile accertare un nesso causale tra danno e attività svolta;  
- alle situazione di inquinamento per le quali siano effettivamente avviate le 
procedure relative alla bonifica nei termini previsti dalle norme vigenti, salvo 
che ad esito di tale bonifica non permanga un danno ambientale;  
 
Sono a carico degli operatori individuati come responsabili del danno o della 
sua minaccia tutti i costi di intervento, tranne:  
- il danno riconducibile a terzi;  
- il danno non ricollegabile ad un comportamento doloso o colposo. 

 
Chi contattare EcoSys – Tel 0341/660353 e-mail info@ecosys. 

 


